DIRITTI DEI CONSUMATORI NEI CONTRATTI 

La disciplina interna in materia di diritto del consumo è frutto del costante adeguamento agli interventi comunitari che, in generale, sono stati contraddistinti dalla frammentarietà. Tale frammentarietà non è stata superata al momento in cui tutta la legislazione consumeristica è stata convogliata nell’alveo unitario del Codice del consumo, in quanto la riorganizzazione operata in quella sede riguardava il materiale esistente, e non veniva a colmare le lacune.

Tali considerazioni valgono anche per quanto riguarda la disciplina del contratto del consumatore, contenuta nella parte III del Codice (organizzato, com’è noto, secondo la sequenza delle varie fasi attraverso le quali si sviluppa il rapporto di consumo).

Il titolo I, intitolato “Dei contratti del consumatore in generale” riguarda non già una regolamentazione complessiva del fenomeni, bensì regola la questione specifica delle clausole vessatorie

Il titolo III, relativo alle “Modalità contrattuali” verte fondamentalmente sulla disciplina di contratti conclusi con particolari modalità (fuori dai locali commerciali o a distanza).

Un tentativo di pervenire ad una disciplina più organica dei contratti del consumatore è stato intrapreso dal legislatore comunitario con un progetto di direttiva che, inizialmente, si proponeva di  rinnovare e armonizzare ben quattro profili attinenti a tale fenomeno: clausole vessatoria, garanzia sulla vendita di beni di consumo, contratti negoziati fuori dai locali commerciali e contratti a distanza. 

Il progetto, cammin facendo, si è impoverito, per cui la Direttiva 2011/83/UE interviene a rinnovare soltanto i provvedimenti relativo a contratti conclusi con particolari modalità. Nel far ciò, però, detta alcune indicazioni ulteriori, relative alla più generale categoria dei contratti del consumatore. Con il d. lgs. 21 febbraio 2014, n . 21 la direttiva è stata attuata, attraverso l’introduzione, nel Titolo III del Codice del consumo, di un capo relativo ai “Diritti dei consumatori nei contratti”. Con tale provvedimento si procede, pertanto, non solo a ridefinire la disciplina relativa ai contratti negoziati fuori dai locali commerciali e i contratti a distanza, ma anche a dettare regole applicabili a tutti i contratti relativi a un rapporto di consumo. In questa fase, alcune delle regole destinate in passato a regole i contratti conclusi con particolari modalità sono state estese ai contratti del consumatore in generale, altre sono state elaborate ex novo.
PARTICOLARI MODALITA’ CONTRATTUALI

Inizialmente la protezione del consumatore riguardava le regole particolari destinate a disciplinare alcune particolari pratiche di vendita (fuori dai locali commerciali e a distanza). La protezione viene estesa oltre al perimetro della compravendita, e riguarda tutti i contratti attraverso i quali il consumatore consegue un bene (per cui il termine vendita in ambito comunitario viene inteso in senso ampio)
Si parla di particolari modalità contrattuali, in relazione alle quali gli interpreti hanno talora usato l’etichetta di vendite aggressive: il particolare contesto della stipulazione espone il consumatore al rischio specifico di assumere un vincolo indesiderato: in molti caso il consumatore non vorrebbe concludere quel contratto, o non vorrebbe acquistarlo da quel venditore, o ancore lo acquisterebbe a condizioni diverse.

Tale qualificazione non deve portare a confondere le vendite aggressive con le pratiche commerciali aggressive. Le vendite aggressive prevedono modalità di vendita diverse da quelle usuali, ma che vengono comunque considerate lecite e leali. Le stesse vengono ammesse dall’ordinamento (non incorrendo nel divieto che invece interessa le pratiche commerciali aggressive), e l’ordinamento correla all’assunzione delle stesse particolari modalità di tutela del consumatore.

Vi sono talune pratiche che, in questo contesto, vengono comunque vietate in quanto considerate aggressive: compiere visite presso l’abitazione del consumatore, ignorandone gli inviti ad abbandonare l’abitazione a non ritornarvi (art. 26, lett. b); compiere ripetute e non richieste sollecitazioni commerciali per telefono, fax, posta elettronica o altro mezzo di comunicazione a distanza (art. 26, lett c); esigere il pagamento immediato o la restituzione o custodia di un prodotto che il consumatore non ha richiesto (art. 26, lett. f).
I contratti conclusi fuori dai locali commerciali e i contratti a distanza sono stati inizialmente disciplinati due decreti legislativi attuativi di direttive comunitarie (d. lgs. 50/1992e d. lgs. 185/1999) confluiti nel codice del consumo. Tale disciplina è stata riformata con il d. lgs. 21/2014 che ha modificato il testo del codice. 

CONTRATTI NEGOZIATI FUORI DAI LOCALI COMMERCIALI

Per questa categoria di contratti l’elemento qualificante è rappresentato dalla sollecitazione del consenso del consumatore fuori dell’usuale meccanismo secondo cui è tale soggetto, sulla spinta di una propria esigenza, a  recarsi in un locale commerciale alla ricerca della merce da acquistare.

Si parla, in questo caso, di contratti conclusi fuori dai locali commerciali, e come tali perfezionati in condizioni di particolare debolezza per il consumatore: 

(a) non solo perché molto spesso egli non è in grado di conoscere in anticipo il prodotto e confrontarlo con altre merci similari, 

(b) ma anche perché non può far uso dell’intervallo di tempo che usualmente intercorre tra scelta di un determinato bene e acquisto del medesimo.

In tali situazioni si prospetta una minore resistenza alla contrattazione, che può determinare una prevaricazione nei confronti del consumatore. L’invasione della sfera personale del consumatore può, inoltre, rappresentare il mezzo attraverso il quale di induce un bisogno in precedenza non avvertito dallo stesso.

Di qui l’esigenza, avvertita in vari ordinamenti, di regolamentare tale ipotesi, per evitare che il consumatore incorra in un acquisto poco meditato: lo strumento  tecnico  destinato ad intervenire, in questo caso, è quello dell’attribuzione al consumatore della possibilità  di recedere dal contratto.

In ambito comunitario si è posto il problema di garantire una regolamentazione uniforme del fenomeno, attribuendo analoghi strumenti di tutela al consumatore nei vari paesi dell’Unione. La prima direttiva comunitaria emanata in materia si ispira al modello di protezione previsto nel sistema francese e nel corso della sua gestazione ha colto ispirazione anche dal sistema tedesco: essa riguarda i contratti e gli impegni unilaterali assunti dal consumatore nei confronti di un commerciante, laddove le trattative siano state condotte fuori dai locali commerciali (vale a dire il luogo in cui il commerciante esercita stabilmente la propria attività e gli stands occupati in fiere e mercati). 

La ratio della tutela accordata al consumatore viene ravvisata nel fatto che il consumatore è impreparato di fronte a queste trattative; non ha la possibilità di confrontare la qualità e il prezzo che gli vengono proposti con altre offerte; e l’effetto sorpresa scatta non solo nel caso di contratti conclusi a domicilio, ma in tutti i casi in cui il contratto sia concluso fuori dai locali commerciali

La vendita non dev’essere stata preceduta da trattative precedenti, in quanto viene meno in tali ipotesi l’effetto sorpresa nei confronti del quale si vuole tutelare il consumatore.

I nodi attraverso cui si snoda la previsione di protezione del consumatore riguardano:

(a) la previsione di alcuni oneri informativi per quanto riguarda la stipulazione del contratto

(b) la concessione al consumatore di un periodo di ripensamento, entro il quale egli potrà decidere di sciogliersi dal vincolo contrattuale. Il diritto concesso al consumatore su questo versante non appare negoziabile, né possono essere previste clausole dirette ad imporre un indennizzo in ordine all’esercizio dello stesso. Tale strumento viene qualificato nei termini di diritto di recesso, il quale rappresenta una causa di scioglimento del contratto. 

La direttiva è stata attuata in Italia con d.lgs. 15 gennaio 1992, n. 50,  confluito nel codice del consumo.
Ambito di applicazione 

Quanto all’aspetto soggettivo, esso si delinea sulla base delle figure di professionista e consumatore come definite in esordio dal codice del consumo (la disciplina di attuazione del d.lgs. 50 parlava di operatore commerciale). Restano quindi esclusi dalla normativa i contratti conclusi tra professionisti e quelli conclusi tra consumatori.

Va, anzitutto, specificato che non si fa riferimento solo alle vendita, manche ad altre tipologie di contratti quali la somministrazione, i contratti d’opera, di appalto.

Le tipologie di contratti rientranti nella categoria sono definite dall’art. 45, lett. H.

1. 1) concluso alla presenza fisica e simultanea del professionista e del consumatore, in un luogo diverso dai locali del professionista;

2. 2) per cui è stata fatta un'offerta da parte del consumatore, nelle stesse circostanze di cui al numero 1;

3. 3) concluso nei locali del professionista o mediante qualsiasi mezzo di comunicazione a distanza immediatamente dopo che il consumatore è stato avvicinato personalmente e singolarmente in un luogo diverso dai locali del professionista, alla presenza fisica e simultanea del professionista e del consumatore; oppure;

4. 4) concluso durante un viaggio promozionale organizzato dal professionista e avente lo scopo o l'effetto di promuovere e vendere beni o servizi al consumatore;

La norma definisce, alla lett. 1, la nozione di locali commerciali.

L’ambito di applicazione della tutela prevista da tale disciplina riguarda, oltre ai contratti già conclusi, le proposte contrattuali effettuate dal consumatore in condizioni analoghe a quelle sopra descritte.La tutela riguarda quelle tecniche di contrattazione per le quali la conclusione del contratto si struttura giuridicamente come una proposta del consumatore cui fa seguito l’accettazione da parte dell’operatore commerciale. 

Il caso è quello di una persona che entra in contatto con il consumatore presentandosi come un soggetto che agisce per conto dell’operatore commerciale e raccoglie le proposte dei consumatori salvo approvazione della casa. Questo caso viene equiparato alla conclusione del contratto, ai fini dell’applicazione della tutela. 

In relazione ai contratti conclusi nelle condizioni sopraindicate, la vecchia normativa prevedeva delle esclusioni, che si manifestando su un piano qualitativo e quantitativo. Ora tutte le esclusioni vengono fatte rientrare in un’unica norma, vale a dire il nuovo art. 47 cod. cons.
Si sottolinea che le disposizioni protettive non si applicano ai contratti in cui il corrispettivo non superi una determinata cifra originariamente stabilita in 26 euro (la normativa originaria pervedeva un importo di lire 50.000). L’ambito derogato riguarda sostanzialmente contratti di valore irrisorio; è comunque prevista una disposizione antielusione, in quanto la disciplina si applica laddove più contratti siano stipulati contestualmente tra le medesime parti, qualora l’entità del costo globale superi tale somma.

CONTRATTI A DISTANZA

Una particolare forma di debolezza è stata individuata sussistere anche nelle ipotesi in cui il contratto di fornitura del bene o servizio venga concluso a distanza.
Nel 1997 è stata approvata una direttiva concernente il problema specifico delle vendita a distanza mirante a proteggere i consumatori rispetto all’impiego di tecnologie a distanza, di modalità di contatto aggressive e intrusive, nonché dalle eventuali richieste di pagamento di merci non ordinate

L’effetto di tale direttiva era già stato anticipato in Italia, attraverso l’inclusione delle vendita a distanza per corrispondenza o catalogo nel novero delle vendite fuori dai locali commerciali

La protezione messa in campo mira a tutelare il consumatore rispetto alla mancata possibilità di visionare la merce, di conoscerne le qualità, nonché le condizioni contrattuali.
La salvaguardia del consumatore si realizza attraverso vari profili:

(a) informazione del consumatore: vi è una serie di informazioni preliminari (riguardanti il fornitore, le caratteristiche del bene, il prezzo, ecc.) che devono essere fornite in modo chiaro e comprensibile, e altre informazioni da fornire nel corso dell’esecuzione del contratto (con riguardo alla mancata disponibilità del bene, le possibilità di sostituzione, le spese di restituzione)

(b) diritto di ripensamento

Profili ulteriori di tutela riguardavano , rispetto alla vendita fuori dai locali commerciali, poi

(c) esecuzione fornitura: è previsto un termine entro il quale va eseguita la prestazione

(d) forniture non richieste: non possono essere accompagnate da richiesta di pagamento, né possono essere previsti costi in caso di mancata accettazione, che non può avvenire in presenza si semplice silenzio

Tali ulteriori profili di protezione sono stati oggi estesi a tutti i contratti. 

La disciplina di tutela è stata attuata con il d. lgs. 185/1999 confluito nel codice del consumo
Ambito di applicazione
L’ambito soggettivo riguarda consumatore e professionista come definiti dall’art. 3 cod consumo. Originariamente la normativa speciale parlava di fornitore in luogo del professionista

L’art. 45 lett.g  definisce i contratti a distanza:

g) “contratto a distanza”: qualsiasi contratto concluso tra il professionista e il consumatore nel quadro di un regime organizzato di vendita o di prestazione di servizi a distanza senza la presenza fisica e simultanea del professionista e del consumatore, mediante l'uso esclusivo di uno o più mezzi di comunicazione a distanza fino alla conclusione del contratto, compresa la conclusione del contratto stesso;
Il contratto viene stipulato tra soggetti lontani tra loro, che possono esprimere la propria volontà negoziale solo per mezzo di uno strumento a distanza

L’ambito di applicazione non riguarda soltanto le vendite, ma tutti i contratti stipulati secondo tale modalit: somministrazione, contratto d’opera, appalto, locazione, leasing

Il vecchio testo dell’art. 51 escludeva:

(a) relativi a servizi finanziari: operazioni legate al settore finanziario come servizi bancari, di investimento, operazioni di assicurazione e riassicurazione, in quanto oggetto di una specifica disciplina di settore

(b) conclusi tramite distributori automatici: ciò in ragione dell’attivazione del consumatore per concludere tale contratto utilizzano lo strumento automatico, nonché dalla possibilità per il consumatore di visionare il prodotto accertandone la qualità e la provenienza

(c) contratti conclusi da operatori delle telecomunicazioni tramite telefoni pubblici: la ratio dell’esclusione viene individuata nel fatto che si tratta di contratti stipulati ed eseguiti in un lasso di tempo talmente ristretto da eliminare ogni operatività del recesso (es. servizio abbonati)

(d) relativi a beni immobili

(e) conclusi in occasione di vendite all’asta

Tali esclusioni trovano riscontro nell’elenco generale oggi contenuto nell’art. 47 cod. cons.

STRUMENTI DI TUTELA 
(I)   INFORMAZIONI

In passato gli obblighi informativi erano strutturati in maniera più ampia nelcaso di contratti a distanza rispetto a quelli negoziati  fuori dai locali commerciali . Oggi risultano unificati sotto la disciplina dell’art. 49.
Prima che il consumatore sia vincolato al contratto il professionista fornisce le informazioni in maniera chiara e comprensibile:

Parte di tali informazioni corrispondono a quelle che devono essere fornite per qualsiasi contratto.

Altre informazioni risultano peculiari in relazione alla particolare modalità contrattuale.

Le informazioni fanno entrano a far parte integrante del contratto e non possono essere modificate se non con accordo delle parti. 

II - REQUISITI FORMALI
Sono disciplinati in due distinte norme, in ragione della diversità intercorrente tra le due categorie di contratti 

-art. 50 contratti negoziai fuori dai locali commerciali

1. Per quanto riguarda i contratti negoziati fuori dei locali commerciali il professionista fornisce al consumatore le informazioni di cui all'articolo 49, comma 1, su supporto cartaceo o, se il consumatore è d'accordo, su un altro mezzo durevole. Dette informazioni devono essere leggibili e presentate in un linguaggio semplice e comprensibile.

2. Il professionista fornisce al consumatore una copia del contratto firmato o la conferma del contratto su supporto cartaceo o, se il consumatore è d'accordo, su un altro mezzo durevole, compresa, se del caso, la conferma del previo consenso espresso e dell'accettazione del consumatore in conformità all'articolo 59, comma 1, lettera o).

- art. 51 contratti a distanza

1. Per quanto riguarda i contratti a distanza il professionista fornisce o mette a disposizione del consumatore le informazioni di cui all'articolo 49, comma 1, in modo appropriato al mezzo di comunicazione a distanza impiegato in un linguaggio semplice e comprensibile. Nella misura in cui dette informazioni sono presentate su un supporto durevole, esse devono essere leggibili.
2. Se un contratto a distanza che deve essere concluso con mezzi elettronici impone al consumatore l'obbligo di pagare, il professionista gli comunica in modo chiaro ed evidente le informazioni di cui all'articolo 49, comma 1, lettere a), e), q) ed r), direttamente prima che il consumatore inoltri l'ordine. Il professionista garantisce che, al momento di inoltrare l'ordine, il consumatore riconosca espressamente che l'ordine implica l'obbligo di pagare. Se l'inoltro dell'ordine implica di azionare un pulsante o una funzione analoga, il pulsante o la funzione analoga riportano in modo facilmente leggibile soltanto le parole “ordine con obbligo di pagare” o una formulazione corrispondente inequivocabile indicante che l'inoltro dell'ordine implica l'obbligo di pagare il professionista. Se ilprofessionista non osserva il presente comma, il consumatore non è vincolato dal contratto o dall'ordine.
3. I siti di commercio elettronico indicano in modo chiaro e leggibile, al più tardi all'inizio del processo di ordinazione, se si applicano restrizioni relative alla consegna e quali mezzi di pagamento sono accettati.
4. Se il contratto è concluso mediante un mezzo di comunicazione a distanza che consente uno spazio o un tempo limitato per visualizzare le informazioni, il professionista fornisce, su quel mezzo in particolare e prima della conclusione del contratto, almeno le informazioni precontrattuali riguardanti le caratteristiche principali dei beni o servizi, l'identità del professionista, il prezzo totale, il diritto di recesso, la durata del contratto e, nel caso di contratti a tempo indeterminato, le condizioni di risoluzione del contratto, conformemente all'articolo 49, comma 1, lettere a), b), e), h) e q). Le altre informazioni di cui all'articolo 49, comma 1, sono fornite dal professionista in un modo appropriato conformemente al comma 1 del presente articolo.
5. Fatto salvo il comma 4, se il professionista telefona al consumatore al fine di concludere un contratto a distanza, all'inizio della conversazione con il consumatore egli deve rivelare la sua identità e, ove applicabile, l'identità della persona per conto della quale effettua la telefonata, nonché lo scopo commerciale della chiamata e l'informativa di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 178.
6. Quando un contratto a distanza deve essere concluso per telefono, il professionista deve confermare l'offerta al consumatore, il quale è vincolato solo dopo aver firmato l'offerta o dopo averla accettata per iscritto; in tali casi il documento informatico può essere sottoscritto con firma elettronica ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni. Dette conferme possono essere effettuate, se il consumatore acconsente, anche su un supporto durevole.
7. Il professionista fornisce al consumatore la conferma del contratto concluso su un mezzo durevole, entro un termine ragionevole dopo la conclusione del contratto a distanza e al più tardi al momento della consegna dei beni oppure prima che l'esecuzione del servizio abbia inizio.
III – DIRITTO DI RECESSO

Il diritto di recesso è lo strumento cardine attraverso il quale si concretizza la tutela del consumatore, assumendo un’efficacia protettiva ben maggiore rispetto all’analogo strumento previsto dal codice civile. Esso offre la possibilità la consumatore, nel periodo immediatamente successivo alla conclusione del contratto (ovvero nella fase della sua formazione) di sciogliersi dagli impegni e vincoli già assunti o in via di perfezionamento. 

Si tratta di uno strumento gratuito, che non richiede per il suo esercizio alcuna giustificazione, essendo libero e incondizionato.

Si tratta, come gli altri diritti del consumatore, di un diritto irrinunciabile

Tale strumento di tutela risulta attribuito per entrambe le tipologie di contratti in esame: l’obiettivo è quello di contemperare le esigenze di celerità degli scambi commerciali con quelle dei consumatori a non essere costretti a sottostare ad un contratto concluso in condizioni di particolare debolezza, viene concesso a quest’ultimo una sorta di diritto di pentimento che riequilibra la loro posizione.

Il diritto di recesso si estende ad entrambe le tipologie nascenti dalla prassi: applicandosi perciò sia nel caso in cui la fattispecie debba ricondursi ad un contratto vero e proprio, sia che essa ricada nello schema dell’impegno unilaterale del consumatore.

Il termine recesso viene, in questo contesto, ad essere utilizzato in senso atecnico, in quanto il suo utilizzo non risulta pertinente per quel che riguarda le proposte contrattuale

Emerge un’altra sostanziale differenza tra il recesso consumeristico e la fattispecie prevista dall’art. 1373 c.c.: mentre l’esercizio di quest’ultimo è limitato al solo periodo di quiescenza intercorrente tra conclusione del contratto e produzione degli effetti, tale limitazione non vige nel recesso consumeristico, ove la disciplina delle restituzioni e dei rimborsi ammette che almeno in parte le prestazioni possano aver avuto luogo. Si tratta di un istituto proprio del diritto dei consumatori, che si giustifica a fronte di particolari modalità di contrattazione, o più ampiamente sulla base dell’asimmetria informativa esistente tra i contraenti nel rapporto di consumo (multiproprietà, credito ai consumatori).

La legge nulla dice circa la previsione di un diritto di recesso anche a favore del venditore, ma si preoccupa solo di impedire che una siffatta clausola manchi o non sia concretamente esercitabile dal consumatore. Nulla osta, perciò, che il diritto di recesso venga convenzionalmente attribuito ad entrambe le parti.

A differenza dello schema tradizionale, nel quale al recesso pattuito convenzionalmente corrisponde un corrispettivo, in questo caso il recesso è libero. La mancata previsione di un corrispettivo è giustificata dal fatto che lo scopo della norma è quello di impedire che vincoli contrattuali possano formarsi in modi penalizzanti per il consumatore: il recesso costituisce pertanto un rischio che il commerciante decide di affrontare qualora decida di utilizzare determinate tecniche di contatto con i clienti.
La disciplina del recesso si evince dall’art. 52 cod. cons. 

Periodo: il consumatore dispone di un periodo di quattordici giorni per recedere
(l’art. 53 prevede l’allungamento dei termini in caso di mancato adempimento dell’obbligo di informazione)

Decorrenza: dal giorno di conclusione del contratto per i contratti di servizi; nei contratti di vendita dal giorno di acquisizione del possesso fisico dei beni.

Esercizio del diritto di recesso: viene discplinato dall’art. 54 e prevede l’invio della counicazione al professonista.

Effetti: l’esercizio del diritto di recesso pone termine agli obblighi delle parti derivanti dal contratto.

a) Il professionista rimborsa tutti i pagamenti ricevuto ( art. 56)

b) Il consumatore restituisce i beni ricevuti  (art. 57)

Si risolvono di diritto eventuali contratti accessori. 
(ALTRI) CONTRATTI DEL CONSUMATORE 
I contratti del consumatore non rappresentano un tipo contrattuale (non sono, cioè, finalizzati a realizzare un determinato modello di operazione economica) , ma si contraddistinguono in ragione dello status assunto dalle parti che danno vita all’accordo contrattuale 
Si tratta, cioè, di contratti la cui disciplina assume carattere peculiare, differenziandosi da quella prevista in generale dal codice civile, che colloca le parti in posizione di pena parità formale

La necessità di prevedere una regolamentazione ad hoc del rapporto di consumo sorge a fronte della constatazione che, qualora nel rapporto contrattuale si fronteggino imprenditore e consumatore, gli interessi di quest’ultimo rischiano di essere sacrificati a fronte della differenza sostanziale di potere che, sul piano contrattuale, contraddistingue le due parti. 

Di qui sorge l’esigenza di prevedere una disciplina una finalità di carattere protettivo nei confronti della parte debole del rapporto, incarnata dal consumatore.

L’esigenza protettiva, nei confronti di quest’ultimo, nasce nel momento in cui il contratto lo pone a fronte di un professionista. 

Si parla, perciò, di contratti del consumatore non già, semplicemente, quando una parte concluda un contratto relativo a beni e servizi destinati al consumo; occorre, infatti, che la relazione venga posta in essere con un professionista. (così, si parlerà di contratto del consumatore qualora venga acquistata un’automobile usata, non destinata ad uso professionale, da un concessionario, e non già quando il bene venga acquistato da un privato).
I contratti del consumatore sono quelli che hanno ad oggetto un rapporto di consumo: vale a dire il rapporto che lega il consumatore (persona fisica che agisce per scopi estranei all’attività imprenditoriale, commerciale, artigianale, professionale eventualmente svolta) e il professionista (persona fisica o giuridica che agisce nell’esercizio della propria attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o professionale).
La disciplina generale che è stata introdotta nel codice del consumo riguarda tutti i contratti del consumatore:

a) fanno eccezione i contratti regolati da interventi settoriali, per i quali prevale la disciplina specifica ( art. 46)
b) alcune esclusioni esplicite sono previste dal legislatore (art. 47).
Categorie
Si individua una distinzione tra contratti di relativi alla fornitura di beni ovvero di servizi

a)
art. 45 lett. e: contratto di vendita: contratto in base al quale il professionista trasferisce o si impegna a trasferire la proprietà di beni al consumatore, e il consumatore paga o si impegna a pagare il prezzo (la definizione comprende anche i contratti che, oltre a beni, prevedano servizi a favore del consumatore); si intende come bene qualsiasi bene mobile materiale (esclusi quelli oggetto di vendita forzata), compresi acqua, gas, elettricità se venduti in quantità determinata o volume delimitato
b)
art. 45 lett. f contratto di servizi:  il professionista fornisce o si impegna a fornire un servizio, e il consumatore paga o si impegna a pagarne il prezzo
Tale distinzione rileva ai fini dell’applicazione di determinate regole previste dalla disciplina in esame. 
1 – Obblighi informativi art. 48 cod.. cons.
La posizione di debolezza del consumatore risulta legata, almeno in parte, all’asimmetria informativa che egli presenta rispetto al professionista che gli si contrappone nel rapporto di consumo. - Carattere comune di tutte le norme consumeristiche di carattere settoriale, è quello di prevedere una serie di obblighi a livello informativo che devono essere adempiuto dal professionista

Ora tali obblighi informativi risultano estesi a tutti i contratti, secondo quanto previsto dall’art. 48 cod. cons.

Nella fase precontrattuale, il professionista deve fornire una serie di informazioni al consumatore, laddove le stesse non siano già evidenti dal contesto (fanno eccezione i contratti relativi a transazioni quotidiane eseguiti al momento della loro conclusione).  E’ fatta salva la possibilità di prevedere o mantenere obblighi aggiuntivi di informazione

Le informazioni devono essere fornite in modo chiaro e  comprensibile,qualora esse non siano gia' apparenti dal contesto e riguardano: 

    a) le caratteristiche principali dei beni o servizi, nella misura adeguata al supporto e ai beni o servizi; 

    b) l'identita' del professionista, l'indirizzo geografico in  cuie' stabilito e il numero di telefono e, ove questa  informazione  sia pertinente, l'indirizzo geografico e l'identita'  del  professionista per conto del quale egli agisce; 

    c) il prezzo totale dei beni o servizi comprensivo delle  imposte o, se la natura dei beni o dei servizi comporta  l'impossibilita'  di calcolare ragionevolmente il prezzo  in  anticipo,  le  modalita'  di calcolo del prezzo e, se applicabili, tutte le  spese  aggiuntive  dispedizione, consegna o postali oppure, qualora tali spese non possano ragionevolmente essere calcolate in anticipo, l'indicazione che  tali spese potranno essere addebitate al consumatore; 

    d)  se  applicabili,  le  modalita'  di  pagamento,  consegna  edesecuzione, la data entro la quale il  professionista  si  impegna  aconsegnare i beni o a prestare  il  servizio  e  il  trattamento  deireclami da parte del professionista; 

    e) oltre a un richiamo dell'esistenza della  garanzia  legale  diconformita' per i beni, l'esistenza  e  le  condizioni  del  serviziopostvendita e delle garanzie commerciali, se applicabili; 

    f) la durata del contratto, se applicabile, o, se il contratto e'a tempo indeterminato o e' un  contratto  a  rinnovo  automatico,  lecondizioni di risoluzione del contratto; 

    g) se  applicabile,  la  funzionalita'  del  contenuto  digitale,comprese le misure applicabili di protezione tecnica; 

    h) qualsiasi interoperabilita' pertinente del contenuto  digitalecon l'hardware  e  il  software,  di  cui  il  professionista  sia  aconoscenza o di cui ci si  puo'  ragionevolmente  attendere  che  sia venuto a conoscenza, se applicabili. 

Obblighi ulteriori:   

4. E' fatta salva la possibilita' di prevedere o mantenere obblighi aggiuntivi di informazione precontrattuale per i contratti  ai  qualisi applica il presente articolo. 

  5. Sono fatte salve le disposizioni di cui agli articoli da 6 a  12 (informazioni sui prodotti ) del  Codice del consumo. 

2- Esecuzione del contratto

In termini di disciplina generale della categoria dei contratti del consumatore, emergono alcune indicazioni relative all’esecuzione del contratto.

I) In tutti i contratti sono previste regole generali relative al pagamento: 
L’art. 62 disciplina:
a) tariffe per l’utilizzo mezzi di pagamento: non possono essere imposte ai consumatori spese per l’utilizzo di determinati strumenti di pagamento; nei casi espressamente stabiliti in cui ciò appare possibile, le tariffe non possono superare i costi sostenuti dal professionista

b) carta di credito: è previsto il riaccredito al consumatore in caso di pagamento eccedente il prezzo pattuito, nonché in caso di uso fraudolento della carta di credito da parte del professionista o di terzi
L’art. 65 disciplina

c) pagamenti supplementari: i pagamenti supplementari, che vanno oltre la remunerazione prevista in relazione all’obbligo principale del professionista, devono ricevere consenso espresso da parte del consumatore prima che sorga il vincolo contrattuale (il consenso non può essere dedotto attraverso opzioni prestabilite che il consumatore deve rifiutare per evitare il pagamento supplementare)
II) Art. 64 cod. cons., applicabile a tutti i contratti, prevede che in caso di comunicazione telefonica con il professionista in merito al contratto concluso, il consumatore non è tenuto a pagare più della tariffa base applicata dagli operatori telefonici.
III)  Nei contratti di vendita sono previste regole relative alla consegna:
art. 61 cod. cons.

a) salvo diversa pattuizione, l’obbligo di consegna dev’essere adempiuto al più tardi entro trenta giorni. In caso di ritardo, il consumatore è chiamato a sollecitare la consegna entro un termine appropriato alle circostanze, scaduto il quale può essere chiesta la risoluzione del contratto, salva la richiesta di risarcimento dei danni
art. 63 cod. cons.
b) passaggio del rischio: in caso di spedizione dei beni, il passaggio del rischio per perimento degli stessi dovuto a causa non imputabile al professionista si ha nel momento in cui il consumatore entra materialmente in possesso dei beni
IV Forniture non richieste o  forniture diverse:
l’art. 66 quinquies

a) per le forniture non richieste (qualificate, ai sensi dell’art. 26 comma 1, lett. f, come pratica commerciale aggressiva quando il professionista richiede il pagamento o la restituzione o custodia del bene) si sottolinea che non è dovuta nessuna prestazione corrispettiva e il silenzio del consumatore non vincola alla conclusione del contratto 
b) forniture diverse: non ammesse se non pattuite al momento della conclusione del contratto, anche se di valore superiore a quella prevista.
3– Carattere imperativo della disciplina
Se il diritto applicabile al contratto è quello di uno Stato membro dell’Unione europea, i diritti previsti a favore del consumatore sono irrinunciabili.
Si ribadisce così, a livello di disciplina specifica, il principio generale di irrinunciabilità, previsto dall’art. 143 cod. cons, relativo a tutti i diritti attribuiti al consumatore dal Codice stesso. 
Le regole di disciplina dei contratti del consumatore assumono pertanto carattere imperativo, per cui sono inderogabili in via pattizia. 
ATTUAZIONE DELLA TUTELA
Tutela davanti all’AGCM

L’AGCM, d’ufficio o su istanza di chiunque ne abbia interesse, accerta le violazioni delle disposizioni previste dalla disciplina relativa ai “Diritti dei consumatori nei contratti”, inibendo la continuazione delle stesse ed eliminandone gli effetti

Rimane salva la giurisdizione del giudice ordinario e la possibilità di procedere ad una composizione in via extragiudiziale delle controversie

E'  comunque  fatta   salva   la   giurisdizione   del   giudice ordinario. E' altresi' fatta salva la possibilita' di  promuovere  la risoluzione extragiudiziale delle controversie inerenti  al  rapporto di consumo
Foro competente
E’ prevista la competenza inderogabile del luogo di residenza o domicilio del consumatore, se ubicati nel territorio dello Stato

Rapporti con la disciplina generale dei contratti
Come si integra lo statuto speciale dei contratti del consumatore con la disciplina generale dei contratti, tenuto conto che la disciplina specifica appare ancora parziale e viene a regolare soltanto alcuni profili?

Gli interpreti hanno segnalato, a tale proposito, la discrepanza esistente tra la disciplina generale, che colloca le parti su un piano di parità, e quella speciale, ove emerge la finalità protezionistica nei confronti del consumatore. Di qui la necessità  di, per l’interprete chiamato ad applicare in via integrativa il diritto generale dei contratti ai rapporti di consumo, di applicare quelle regole alla luce del più generale principio di favor  accordato dall’ordinamento al consumatore
L’asimmetria che contraddistingue il rapporto di consumo richiede, quindi, di procedere ad un’applicazione delle regole generali che tenga conto della diversa posizione delle parti; ad esempio, la buona fede incontrerà un’applicazione concreta modulata sulla constatazione che il rapporto di consumo appare in partenza squilibrato (per cui l’obbligo di buona fede del consumatore andrà ricostruito avendo presente tale asimmetria di partenza).

